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gregio signor ministro De Michelis, è cosa di' 
pochi anni fa; ricorda la disdicevole vicenda 
che ebbe a coinvolgere quel distinto signore 
che è a tutt'oggi l'ex presidente della Repub
blica francese Giscard d'Estaing e il molto 
meno distinto ex imperatore del Centrafrica, 
Bokassa? Tanto per intenderci il megaloma
ne, versione tropici, che si era fatto incorona' 
re su un trono di cartapesta dorato di napo
leonica memoria, certamente affetto da sifili
de e in forte sospetto di cannibalismo? I due, 
Giscard e Bokassa, finirono al centro di un 
colorito scandalo che li volle affratellati, l'u
no In veste di grand patron neocoloniale, 
l'altro in quella dì fedele «amico della Fran
cia», in un brutto affaire di regalie di diamanti 
nel nome di una comune devozione alta 
«cultura francese» e ai suoi ideali e valori di li
bertà e sviluppo. 

È certamente poca cosa nell'orizzonte del
la politica estera italiana, ormai proiettata su 
scala mondiale daM'alto di quel quinto posto 
nella graduatoria dei paesi industrializzati, 
ma vorrei metterLa sull'avviso: con la poltro
na alla Farnesina, lei ha ereditato l'equiva
lente di un altro brutto «caso Bokassa», di cui 
- Dio non voglia mai - potrebbe trovarsi a 
dover rispondere in tempi brevi, ancor più 
brevi della caduca brevità dei governi italiani. 
Il suo Bokassa, signor ministro, sì chiama 
Siad Barre, dai 1969 è presidente della Soma
lia e nonostante l'età avanzata e gli acciacchi 
di rigore, maneggia per rimanere ancora per 
molto l'arbitro di un paese che - mi consenta 
l'espressione - non ha più neanche le Ineri
rne per piangere, 

La Somalia è tragicamente povera, signor 
ministro, 1 suoi pochi prodotti d'esportazione 
faticano a piazzarsi sul mercato intemazio
nale: le piccole banane picchiettate di nero, 
pur se dolcissime, non reggono il confronto 
con le Chiquite, di bella forma plasticata, 
centroamericane; ì suoi pompelmi rosati re
cedono di fronte agli agrumi scientifici Jaffa-
style sfornati da Israele, e 1 suoi cammelli infi
ne trovano un mercato solo sulle sponde del
ta misteriosa Arabia. Questo è lo sfortunato 
paese che è diventato beniamino della carità 
italiana nel nome di un passato coloniale 
che si vuole riscattare solo sotto il segno del
la cultura italiana». Tutto bene, signor mini
stro, finché non arriva il momento in cui bi
sogna pur chiedersi cosa sono andati a fi
nanziare quei 1.500 miliardi di aiuti che il 
contribuente italiano ha speso in favore della 
Somalia. 

v' ^contribuente italiano piacciono poco i mi* 
"Tfàrdi spesi per la costruzione di strade (a ca-
; sii dirèmo laQarcé^Bòsasa) ,qhè servono ptO" 

a scopi logistico-militari che non allo svilup
po reale del paese. Poco piace a! contribuen
te italiano l'accordo di cooperazione militare 
tra Italia e Somalia che fa supporre una com
plicità della nostra beneamata patria nella 
repressione della guerriglia che da anni infu
ria nel Nord del paese e che viene regolar
mente fronteggiata con raid aerei, bombar
damenti indiscriminati su villaggi di civili e 
forse anche l'uso del napalm. Ci sono poi «i 
fatti di venerdì 14 luglio». Ci dice ('«Africa wat-
ch human rights group» che i berretti rossi 
dell'esercito somalo hanno ucciso qualcosa 
come quattrocento civili che dimostravano 
pacificamente contro l'arresto di quattro lea
der religiosi musulmani. Quattrocento, signor 
ministro, quattrocento morti per tacitare quel 
brutto sospetto che ad uccìdere monsignor 
Colombo, capo spirituale dei cattolici a Mo
gadiscio, sia stato - come dice una brutta 
chiacchiera - lo ste^o governo di Mogadi
scio, e non un'improbabile ondata di estre
mismo islamico. 

Il dicastero di cui lei, signor ministro, è og
gi a capo ha sospeso per quindici giorni l'in
vio dì altri cooperanti italiani in Somalia. 
Cento insegnanti, nell'ambito del program
ma di cooperazione per l'università somala, 
partiranno scaglionati il 28 e il 30 prossimi. E 
lei non può sapere che quei cento saranno 
bersaglio a Mogadiscio di epiteti quali «ba
starlo italiano», -italiano tornatene a casa» 
per li solo motivo che chi oggi aiuta Siad Bar
re e la sua famelica famiglia al potere non è 
gradito al popolo somalo. 

Rifletta, signor ministro, rifletta. C'è in ballo 
il buon nome dell'Italia. 

Gli ordinamenti capitalisti e socialisti sono accomunati e imbarbariti 
dal sistema di dominio e di guerra avente al suo vertice l'arma nucleare 

M Ho letto con molto inte
resse e consenso l'articolo di 
Giuseppe Vacca, -Le idee di 
un nuovo socialismo», pubbli
cato su\Y Unirà del 16 luglio. 
Esso dà la misura della gran
dezza del compito, anche teo
rico, implicato dal rinnova
mento in corso del partito co
munista, ove sia inteso come 
un processo avente come suo 
termine e come suo fine non 
lo slesso partito comunista, la 
sua nuova identità e il suo po
tere, ma il rinnovamento, l'in
nalzamento e la riuscita del
l'intera impresa politica. Com
pito alto, senza precedenti, ta
le da non concedere alcuna 
facilità o improvvisazione. 

Per questo mi permetto di 
intervenire, non sul problema 
di come debba essere il Pel -
perché c'è uno stile dei rap
porti, cui non sono mai venu
to meno dal 1976, che vuole 
che ciò sia lasciato agli stessi 
comunisti - ma sui problemi 
che nel ridefinire se stesso il 
Pei sì trova di fronte. E questo 
tutti hanno titolo per farlo, 
non solo perché questi pro
blemi sono di tutti, ma perché 
it modo in cui il Pei 11 affronta 
e li dirime investe potente
mente gli interessi e le attese 
di tutti. Del resto il Pei non è 
solo dei comunisti, esso è un 
patrimonio storico del popolo 
italiano; ed anche il comuni
smo, di cui il Pei è stato, ne) 
suo peculiare modo, il deposi
tario e il portatore in Italia, 
non è solo suo, è, nel bene e 
nel male, pertinenza di tutti. 

Non è, questa, un'iperbole. 
Se io penso alle forme diver
sissime che, al di fuori del 
rapporto semplice di adesio
ne o rifiuto, hanno avuto i 
rapporti col Pei in questi de
cenni - il dialogo, l'attenzio
ne, le convergenze, le allean
ze, la Sinistra indipendente -
mi sembra che tutte prendes
sero senso dal fatto che c'era 
di mezzo qualcosa che è chia
mato comunismo, Era questa 
la differenza del Pei, era que
sto che a molti rendeva im
possibile l'identificazione con 
esso, e nello stesso tempo im
prescindibile il rapporto con 
esso; era questo che rendeva 
il Pei rappresentativo e perciò 
anche detentore di un potere 
reale, ben oltre la sua pur ele
vata soglia_ elettorale. Era que
sto che rendeva interessante, 
creativo, il-djalogo^ahcnecon 
i cattolici, e che rende interes
sante, feconda, ogni altra co
sa in comune che si possa fa
re «oltre il dialogo». 

È da qui che è nata, ad 
esemplo, nel 1986, la nostra 
•lettera ai comunisti» prima 
dei 17" Congresso, In essa, al 
contrario di quanti dicevano: 
voi dovete rinunziare alia pre
tesa di uscire dallo stato delle 
cose presente, cioè rinunziare 
ad essere comunisti, noi con 
Napoleoni, Eleonora Moro e 
molti altri, dicevamo: è vero, 
bisogna uscire dallo stato del
le cose presente. Ma lo stato 
di cose presente dal quale si 
può e si deve uscire non è il 
capitalismo, sommariamente 
inteso, ma è quella forma che 
accomuna e imbarbarisce sia 
gli ordinamenti capitalisti che 
quelli socialisti, che è il siste
ma di dominio e di guerra 
avente al suo vertice l'arma 
nucleare. Ed è questo il tema 
che negli anni successivi, e 
prima di quanto sì potesse im
maginare, doveva esplodere 
come determinante sul piano 
mondiale, innescando quella 
grande mutazione della politi
ca che è oggi in corso e per la 
quale nessuno può essere più 
come prima. 

Era slato il sistema di guer
ra, perfezionato e incrudelito 

Non violenza 
Ecco la vera 
alternativa 

nella forma del bipolarismo e 
della mutua distruzione assi
curata, a irrigidire la contrap
posizione tra capitalismo e so
cialismo, e a renderla nello 
stesso tempo insensata. Esso 
aveva (ha) tolto alla specie 
umana la sua illusione di im
mortalità, alla terra la sua pro
messa di abbondanza e di du
rata, alla marea di dominati e 
di poveri la possibilità della li
berazione; e ciò sotto qualsia
si cielo e quale che fosse il re
gime. Non è affatto per caso 
che il gesto risolutivo per 
uscirne sia venuto da Gorba-
ciov, che noti solo ne aveva le 
ragioni ideali, provenienti dal
la sua tradizione ma, essendo 
uno dei due poli del sistema, 
aveva anche il potere di rom
perne la simmetria e produrne 
la fine. 

La rottura della simmetrìa 
militare non poteva che esse
re rottura anche della simme
tria politica. Essa consegue al
la constatazione che, in un 
mondo ormai unificato e inte
grato nel codice della potenza 

RANIERO LA VALLE 

e della violenza, la costruzio
ne del socialismo in un solo 
paese o gruppo dì paesi è im
possibile, ed anche inutile; 
perché le ingiustizie, le aliena
zioni, i debiti, i traumi ecologi
ci, i pericoli dì devastazione e 
distruzione, tradizionali o 
postmoderni, sono ormai glo
bali e non rispettano le fron
tiere. Per questo non si dà più 
contrapposizione tra comuni
smo e capitalismo, intesi, alla 
vecchia maniera, come due 
sistemi in se stessi chiusi e im
permeabili. Unico è lo spazio 
abitato, unico è il sistema eco
nomico, unico è il modo di 
produrre merci a mezzo di 
merci, unico è it mercato; an
che scartati ed emarginati, vi 
si appartiene, se ne dipende, 
e ben lo sanno i paesi della 
fame e del debito. Per questo 
Gorbaciov ha chiesto ora di 
entrarvi, ufficialmente e con 
dignità. I Sette Grandi ne sono 
compiaciuti: a prevalere come 
luogo di aggregazione è infatti 
il loro modello, non l'altro; il 
che vuol dire il capitalismo, 

ma vuol dire anche la demo
crazia. 

Capitalismo e democrazia 
non sono però sinonimi e non 
sempre abitano su monti vici
ni. La democrazia è un valore 
politico universale, che viene 
da lontano, il capitalismo è 
una forma economica storica 
determinata, e viene da vici
no. 

Dalla democrazia non si 
può uscire; e qui ha ragione 
Bobbio. Ma .perché la demo
crazìa sia universalmente pos
sibile, essa non deve essere 
determinata dal capitalismo, 
ma deve determinare il capi
talismo, ne! momento in cui 
questo storicamente assume 
una estensione universale. E 
forse ciò coincide con la «de
terminazione reciproca dì de
mocrazia e socialismo» di cui 
paria Vacca. 

Ma allora emergono le tre 
questioni poste da Gorbaciov 
nel discorso per il 70° della Ri
voluzione d'ottobre; può il ca
pitalismo essere modificato, 
rispetto ai suoi svolgimenti na-
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turali più dannosi e perigliosi, 
dalla forza della storia e della 
volontà politica? Può il capita
lismo essere separato dal mili
tarismo (come in passato fu 
possibile affrancarlo dal nazi
smo e dal fascismo)? Può il 
capitalismo funzionare facen
do a meno dello sfruttamento 
del Terzo mondo, rinunzian
do all'appropriazione delle 
sue risorse e allo scambio ine
guale con esso? 

Tutto questo Bobbio sem
bra non ritenerlo possibile, ed 
è ciò che rende la sua posizio
ne «perplessa» e alquanto di
sperata. Eppure proprio que
sto è il cimento, perché se 
questa uscita dallo stato di co
se presente non fosse possibi
le, allora non sarebbe possibi
le nemmeno il governo demo
cratico del mondo, la demo
crazia intemazionale, perché 
il capitalismo, così come è og
gi, nella sua economia e perfi
no nella sua cultura, non è in 
grado di sostenere lo sviluppo 
equitativo del mondo, e forse 
nemmeno la sua conservazio
ne. 

Ma allora, se il compito og
gi è di questa portata, e anche 
in Italia, conviene aggiungere 
qualche riflessione alle osser
vazioni di Vacca. La prima è 
che nell'accingersi a un'im
presa tanto ardua, che com
porta «una nuova idea della 
politica», non si può stabilire a 
priori a chi si e alternativi. Pa
radossalmente, l'alternativa 
funziona tra partì omogenee, 
in società omologate, dove è 
occultata la contraddizione. 
Quando questa invece è por
tata alla luce, i) suo «toglimen-
to» o superamento non coinci
de con it prevalere di una par
te sull'altra, ma con una nuo
va sintesi nella quale entrambi 
i termini della contraddizione 
sono rimessi anche dolorosa
mente in gioco, ed escono tra
sformati. 

La seconda osservazione è 
che sulla strada di questa 
«nuova idea della libertà» inte
sa all'unità solidale del genere 
umano, la non violenza non è 
solo «criterio e valore» della 
politica, ma è propnamente il 
suo fine; questa è appunto la 
grande novità che è appena 
all'aurora, ma è il vero signifi
cato della discontinuità intro-i 

(dotta nel sistema di guerra: 
. che la non violenza è passata 
^dall'ordine dei mezzi- all'ordi

ne dei fini; non si tratta più di 
discutere la sua utilità stru
mentale, o la sua maggiore 
eticità rispetto ai mezzi della 
forza e della guerra, ma si trat
ta di assumerla come forma 
della soceità da costruire e 
obiettivo proprio della politi
ca, a cui tutti i mezzi devono 
essere ordinati. E questa è la 
nuova, vera alternativa. 

La terza osservazione è che 
certamente tutto questo non 
farà venir meno i conflitti, ed 
anzi probabilmente li farà ap
parire e diventare ancora più 
acuti. Ma non credo che basti, 
nel conflitto, considerare l'an
tagonista «come avversario e 
non come nemico». Questa 
distinzione assomiglia ancora 
troppo alla distinzione schmit-
tiana tra «hostis» e «inimicus». 
Credo che il problema sia 
piuttosto qu elio di vivere il 
conflitto come uno stato d'ec
cezione, come una emergen
za da affrontare, come una 
contraddizione da togliere; 
non ricacciandolo indietro, 
ma risolvendo e abolendo la 
causa dell'inimicizia; sforzan
dosi di guardare le cose an
che con gli occhi dell'altro, e 
nell'altro, avversario o nemi
co, in ogni caso riconoscendo 
un volto d'uomo, un volto di 
fratello. 

Intervento 

Il governo ombra 
e la democrazia 
dell'alternanza 

MICHELE PROSPERO 

L
a controversa 
gestione dell'ul
tima crisi dì go
verno ha confer-

^ ^ ^ _ mato un certo 
stato di sofferen

za delle instituzioni, Non è 
da escludere che ulteriori 
giochi alle regole, compor
tamenti dei partiti che si si
tuano in una perenne zona 
di eccezione, possano ap
profondire il degrado della 
Costituzione di carta». Per 
ora soltanto l'opposizione 
ha avvertito i termini preoc
cupanti dell'usura e dello 
sfilacciamento del vecchio 
sistema politico. In altri am
bienti, invece, si preferisce 
la solita, stanca replica di 
una polemica contro la 
realtà di partito che però 
condanna troppo senza 
spiegare molto. L'imputata 
principale diventa allora la 
«partitocrazia», questa corti
na fumogena che, una volta 
innalzata, impedisce di 
scorgere con la necessaria 
lucidità i processi in corso. 

Non sarà più tanto scon
tato ripetere oggi che i parti
ti sono «la democrazia che 
si organizza». Ma da qui a 
concluderne che i partiti so
no diventati ormai la demo
crazia che si consuma il 
passo è davvero troppo lun
go. L'istituzione partito resta 
in realtà un canale ben diffi
cilmente eludibile per rac
cogliere la domanda polìti
ca. Non sembrano affatto 
disponibili veicoli alternativi 
al partito per ottenere una 
stabile mediazione tra il cir
cuito della rappresentanza 
e le dinamiche della socie
tà. Il partito è in fondo il de
stino della mediazione poli
tica se neanche movimenti 
che esaltano la leggerezza 
delle aggregazioni trasver
sali riescono poi davvero a 
sottrarsi alla logica di parti
to. 

Occorre dunque riflettere 
sulla presenza forte del par
tito come una realtà che 
ovunque incide sui linea
menti dei regimi democrati
ci. Non sf incontra cioè una 
anomalia tutta mediterra
nea quando si registrano le 
alterazioni che il consolida
mento dei partiti introduce 
nell'ossatura della proble
matica classica della sepa
razione dei poteri. Dapper
tutto, infatti, cade la vecchia 
opposizione tra Parlamento 
e governo sorta quando 
questi organi supponevano 
due diverse fonti di legitti
mazione (popolo e monar
ca). Quando anche il go
verno è emanazione della 
porzione maggioritaria del 
Parlamento il partito diventa 
il «motore unico» da cui di
pende l'azione dei diversi 
rami del sistema politico. 

Soltanto una efficace dia
lettica maggioranza/oppo
sizione può mantenere 
aperti varchi consistenti dì 
controllo quando i vari or
gani delia decisione rifletto
no la geografia dei partiti. In 
certa misura, una piena de
mocrazia dell 'alternanza 
può anche ereditare quelle 
funzioni di controllo e di 
contrappeso istituzionale 
prima affidate al regime dei-
la separazione dei poteri. 
Perciò il problema non è 
tanto quello di ripercorrere i 
passaggi di una antica bat
taglia del legislativo contro 
le pretese egemoniche del
l'esecutivo. Neanche tutto 
può essere oggi ridotto al 
recupero di «prerogative re
gie» da parte dell'esecutivo 
attraverso il superamento 
della Forma dì governo par

lamentare. 
Una riforma del sistema 

che stia davvero all'altezza 
dei problemi sollevati dal 
sovraccarico delle funzioni 
partitiche non va in cerca di 
passaggi carismatici ma ten
de, piuttosto, a rendere ben 
visibili i ruoli del governo e 
dell'opposizione. Un gover
no responsabile e un'oppo
sizione dai precisi contomi 
costituzionali favoriscono 
infatti il ricambio politico e 
le capacità dì autocontrollo 
democratico possedute dal 
sistema. Una chiara visibili
tà della collocazione dei 
partiti e un normale ricam
bio di classe dirigente non 
possono certo essere rese 
obbligatorie. Quando però 
la polarità governo/opposi
zione viene resa più sfuma
ta da forme di consociazio
ne o dall'occupazione di 
spazio d'opposizione da 
parte delle forze di governo, 
risultano ovattate proprio le 
funzioni di autocorrezione 
che il sistema suppone. 

P er delineare le 
condizioni di 
una democrazia 
dell'alternanza 

^ ^ ^ una nuova legge 
elettorale gioca 

un ruolo centrale. Essa può 
infatti sospendere quella 
sorta di funzione «ermeneu
tica» assegnata ai partiti da 
una proporzionale pura che 
impone, appunto, continue 
dispute perfino sulla corret
ta interpretazione degli 
orientamenti reali del corpo 
elettorale. Oltre alla impre
scindibile riforma elettorale, 
una grande ricaduta sulla 
dinamica istituzionale può 
averla anche un mutamento 
profondo della cultura polì
tica dei partiti. Proprio dal
l'opposizione viene ora un 
primo, grande segnale di 
valorizzazione dell'autono
mia e delle funzioni istitu
zionali. Con il «governo om
bra» infatti si persegue l'isti
tuzionalizzazione del ruolo 
di opposizione progettante., 
Qualcosa che in Italia non' 
c'è mai stata e che è l'esatto 
contrario dell'autochiusura 
tecnicistica nel «gioco politi
co». 

Nelle forze di governo è 
invece ancora forte la tenta
zione a risolvere la partita 
delle riforme istituzionali 
con alcuni «strappi informa
li». Proprio negli anni 80 si è 
infatti affermata una con
suetudine informale a invia
re «delegazioni dei partiti 
nel governo» che ha infran
to la responsabilità col'egia-
le dell'esecutivo. Anche le 
preiogative del presidente 
della Repubblica sono state 
insidiate da patti, staffette 
che hanno predetemiinalo 
la durata delle coalizioni e 
la guida delle successive. 
L'autonomia costituzionale 
degli enti locali è stata an
ch'essa sospesa quando la 
formazione delle giunte è 
diventata oggetto di contrat
tazioni nazionali. Ora che le 
acque sono un po' agitate 
in casa laica dopo la sortita 
di Galli delia Loggia, è da 
augurarsi che l'autocritica 
dei partiti intermedi vada al
la riadice dei problemi e 
non si risolva, come spesso 
accade, in un'altra recrimi
nazione contro la gente che 
continua a non capirli. Da 
partiti che dicono di incar
nare la «coscienza critica» 
del paese è forse troppo at
tendersi una comprensione 
delle molte, elementari ra
gioni di una democrazia 
dell'alternanza? 
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M La ricorrente ondata mel
mosa che investe ti palazzo di 
giustizia di Palermo ha provo
cato ancora una volta allarme. 
indignazione e anche smarri
mento in tanta parte della 
pubblica opinione. Quasi tutti 
i giornali hanno dato per cer
to non il fatto che a scrivere le 
lettere anonime contro Falco
ne sìa un inquilino del tribu
nale palermitano, ma hanno 
indicato un nome e un cogno
me: il giudice Alberto Di Pisa. 
Ieri si è levata qualche voce 
critica nei confronti dei gior
nali che sbattono il «mostro in 
prima pagina». L'indignazione 
è giusta. Ma quel nome non è 
stato inventato dai giornali 
che t'hanno pubblicato, ma è 
stato dato da autorità statali 
che hanno agito con disinvol
tura, arroganza e forse con 
perfidia. È questo il punto da 
chiarire subito. Certo anche 
da parte dei giornali occorre 
prudenza nel dare notizie che 
infangano una persona. Dico 
una persona e non solo un 
giudice. Ma l'opinione pubbli
ca aveva ben chiaro che la let
tera anonima, per i suoi con

tenuti non poteva scriverla 
che un collega di Falcone E 
che la talpa che informò lo 
stato maggiore mafioso dei 
movimenti dello stesso Falco
ne non poteva che essere uno 
che gli stava vicino Questi so
no i dati essenziali che non 
bisogna sperdere fra tanti pol
veroni Dati che confermano 
come il marcio negli apparati 
pubblici e nella direzione po
litica del paese è sempre 
grande e pericoloso Certo il 
tribunale di Palermo non è 
quello di Sondrio Dove c'è 
guerra ci sono traditori e vili, 
ma anche uomini leali e co
raggiosi. Ci sono generali im
becilli o felloni e comandanti 
geniali e forti. Comunque la 
guerra la vince chi ha una 
strategia chiara, un esercito 
consapevole e organizzato, 
una tattica convincente e coe
rente, armi moderne e ade
guate. Sul fronte che istituzio
nalmente dovrebbe combatte
re la mafia non c'è nulla dì 
tutto questo. E la costituzione 
del -nuovo» governo non pro
mette nulla di buono. Anzi fa 
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pensare al peggio Ma riflettia
mo un momento sul tribunale 
di Palermo e sulle più alte isti
tuzioni come il Consiglio su
periore della magistratura. Co
minciamo dalla posizione di 
Falcone. È normale, è seno, 
che un giudice, e solo lui, ven
ga indicato, anche dai mezzi 
di informazione, come il cer
vello, il cuore, il simbolo del 
coraggio e della determina
zione nella lotta alla mafia7 Se 
le cose stessero così è chiaro 
che con un uomo solo la 
guerra è già perduta. Se non è 
così la guerra è perduta lo 
stesso per le distorsioni e de
viazioni che questa campagna 
provoca. Per di più si tratta di 

un giudice a cui gli organi del
lo Stato (il Csm) hanno nega
to un ruolo di direzione negli 
uffici giudiziari preposti alla 
lotta alla mafia e il governo 
non l'ha ritenuto idoneo per 
assumere la carica di alto 
commissario. Per il Csm non 
ha l'età; per il governo non è 
affidabile. Un paese moderno 
non avrebbe enfatizzato oltre 
ogni misura le capacità indub
bie di Falcone e gli avrebbe 
invece affidato poteri e re
sponsabilità adeguate. Questo 
avrebbe fatto chiarezza all'in
terno dei poteri giudiziari a 
Palermo e avrebbe forse im
pedito la guerriglia che nel 
palazzo di giustizia si intreccia 
oggettivamente con la guerra 

alla mafia. Ho ricordato questi 
precedenti, perché ho l'im
pressione che tutta questa sto
ria del «corvo» finirà, ancora 
una volta, a tarallucci e vino, il 
giudice Di Pisa è un calunnia
to o un calunniatore? Lo si ac
certi immediatamente. E si ac
certi chi ha scritto la lettera o 
le lettere anonime. Se Di Pisa 
è l'autore occorre licenziarlo 
subito, non trasferirlo ad altre 
sedi come si è fatto in altri ca
si. Se è un calunniato, il dottor 
Sica, che ha svolto indagini e 
ordito trappole saltando l'au
torità giudiziaria, venga licen
ziato e deferito a chi di com
petenza. E non si ripeta la 
scena che abbiamo visto con 

gli altri «alti commissari» inetti 
ma premiati alla fine del loro 
mandato con nomine e pre
bende nel sottobosco gover
nativo. Ma i provvedimenti do
vrebbero essere adottati dal 
ministro degli Interni e dal go
verno in carica. È pensabile' Il 
presidente del tribunale di Pa
lermo, Antonio Palmeti, ha 
detto che «potrebbe esserci un 
disegno che mira a screditare 
e a gettare a mare sia Di Pisa 
che Falcone». E dì chi è que
sto disegno? Della mafia? Per 
carità non rifugiamoci nell'ov
vio. È chiaro che deve trattarsi 
di forze e persone che hanno 
poteri e autorità nell'apparato 
dello Stato: un potere e un'au
torità tale da poter «gettare a 
mare» due magistrati come 
Falcone e Di Pisa. 

Nel bel libro di Salvatore 
Mannuzzu, «Procedura», sono 
raccontate le vicende di un'in
chiesta giudiziaria svolta da 
un magistrato che si trova in 
Sardegna per punizione. Un 
giudice sardo muore avvele
nato in un tribunale dove 

esercitava la professione an
che la sua amante. 1 fatti sì 
svolgono tra il 1978-79, l'anno 
del rapimento dì Moro, della. 
recrudescenza del terrorismo, 
di tensione acuta. L'indagine, 
difficilissima, ci oftre una gaK 
lena straordinaria di perso5 
naggi e il quadro squallido di 
un tribunale di provìncia fuori 
di ogni tensione civile e dove' 
il tran-tran burocratico si svol
ge in un groviglio di vipere. Il' 
giudice istruttore riceve una" 
lettera anonima, «ovvia e1 

squallida» (si accusa ìi marito 
della donna, magistrato ancha 
lui); e la macchina con cui 
venne scritta, dice l'autore;» 
«andava cercata nei due paa 
lazzi di giustìzia». Quest'episo^ 
dìo mi è venuto in mente leg
gendo le cronache palermita
ne. Infatti anche nelle situai 
zioni più drammatiche non bh 
sogna mai sottovalutare là 
squallore di certi uomini in to
ga che non riescono ad uscire 
dalla massa gelatinosa di un 
ceto alto-burocratico dovq 
l'invìdia, l'intrigo, il servilismo,1 

la pugnalata alle spalle la par* 
te del curriculum di vita. 
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